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Scena tratta da “Skam” 
 
Sana, diretta, schietta e senza peli sulla lingua, è una ragazza 
italo-tunisina. Molto intelligente, ed ironica, è apparentemente fredda, 
un po' cinica, forse brusca e poco affettuosa, ma nasconde un lato dolce 
e comprensivo che fa di lei un'ottima amica capace di dare preziosi 
consigli. Affronterà un difficile periodo di grande frustrazione, dovuta 
al suo sentirsi totalmente incompresa dalla società che la circonda e dai 
suoi stessi amici: questo la porterà anche a compiere azioni inaspettate. 
A un certo punto si allontana dalle sue amiche, in particolar modo da 
Eva, con cui ha un forte screzio, ma, grazie anche all’aiuto di Martino 
riuscirà a riacquistare fiducia in sé stessa e la fiducia delle amiche.  
Martino è apparentemente un ragazzo estroverso e spensierato. Dietro la 
sua facciata spiritosa e vivace però si celano i timori per la scoperta 
della sua sessualità: non prova infatti alcun interesse per le ragazze. 
 
Sana e Martino sono in salotto, seduti a terra, e guardano la tv e 
mangiano il gelato.  
 
MARTINO: Lui è bravissimo secondo me. (Indicando l’attore del film che 
stanno guardando) 
 
SANA: Per niente.  
 
MARTINO: Perché no? 
 
SANA: Perché c’ha una espressione. (La imita) Questa.  
 
MARTINO: Non capisci niente di recitazione, lui è un attore molisano 
bravissimo. Vuoi un po’ di panna? 
 
Sana fa cenno di si con la testa. Martino mette in pausa il film e va a 
prendere la panna.  
 
MARTINO: Quindi ho saputo che non vai più in Grecia con le altre.  
 
SANA: No. 
 
MARTINO: Perché?  
 
SANA: Così. 
 
MARTINO: Se non mi dici perché non te la metto la panna.  
 
SANA: Perché non mi va di andare in vacanza con delle persone razziste. 
 
Martino mette la panna sul gelato di Sana e poi sul suo.  
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MARTINO: E le UFB sono razziste?  
 
SANA: Sono false, stronze e razziste. Ma anche le mie amiche, guarda. 
 
MARTINO: Ma smettila.  
 
SANA: Fidati.  
 
MARTINO: Mi sembra una cazzata questa.  
 
SANA: Sarà anche una cazzata però… quando ho fatto capire che per me la 
vacanza stava diventando un po’ troppo hard non hanno fatto 
assolutamente niente. Anzi mi hanno lasciata andare. Secondo me sono 
anche più contente che non vado.  
 
MARTINO: E secondo te ti hanno lasciato andare perché sono razziste o 
perché sei diventata insopportabile? 
 
SANA: Io non sono insopportabile.  
 
MARTINO: No? Okay. 
 
Martino fa partire di nuovo il film. Sana mette di nuovo in pausa. 
 
SANA: Lo sono? 
 
MARTINO: Non vogliamo dire che sei un po’… un po’ competitiva, 
suscettibile, con una grande mania di controllo… 
 
SANA: Senti io me ne vado a dormire. 
 
MARTINO: Lo vedi che sei suscettibile? 
 
SANA: Vuoi provare tu ad essere una ragazza, musulmana, con il velo in 
Italia? Poi vediamo se non diventi suscettibile.  
 
MARTINO: Beh io sono gay, un po’ di queste cose le so.  
 
SANA: Scusa ma… è diverso.  
 
MARTINO: Perché?  
 
SANA: Perché… è vero che c’è un sacco di gente che ti discrimina, però 
è anche vero che ci sono tante persone che ti amano e che ti capiscono 
anche senza essere gay.  
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MARTINO: Non ti seguo. 
 
SANA: Per me non è così. Cioè anche… anche le persone che dicono di 
stare dalla mia parte, quelle più aperte che dicono “no, io non sono 
razzista” tipo le mie amiche… quando guardano il mio velo alla fine 
sotto sotto pensano sempre male.  
 
MARTINO: Io non penso male.  
 
SANA: Se ti dicessi che per me portare il velo è una scelta femminista, 
tu che mi dici? 
 
Martino non risponde. 
 
SANA: Te lo dico io. Pensi che sono pazza e che il velo è solo una cosa 
bigotta che mortifica le donne.  
 
MARTINO: E che ne sai tu di quello che penso io? 
 
SANA: Perché pensate tutti la stessa cosa. Cioè che sono una 
sottomessa. Una che viene oppressa dai propri genitori. E se anche vi 
dico che, che nessuno mi costringe a mettere il velo e che è una mia 
scelta, che è una mia scelta arrivare vergine al matrimonio, voi 
pensate che mi hanno fatto il lavaggio del cervello. Cioè mio padre, 
mio padre che non mi voleva neanche far mettere il velo perché aveva 
paura che venissi discriminata a scuola.  
 
MARTINO: Però capisci anche che noi tante cose non le sappiamo. Nessuno 
ce le spiega.  
 
SANA: Tipo? 
 
MARTINO: Tipo… tipo che ne so del perché tu metti il velo se non me lo 
dici? Io poi non te lo chiedo perché ho sempre paura di fare delle gaff 
con te. Però io non so ancora se dire musulmano o islamico, o arabo. 
Non so se… non so se ti posso dare un bacio per salutarti, non so se 
posso baciare Nico davanti a te. Non so se posso dire “cazzo” davanti a 
te o ti offendi. Non le so queste cose. Poi, se qualcuno te le chiede 
ti innervosisci subito, quindi… 
 
SANA: Io mi innervosisco perché sono domande stupide. 
 
MARTINO: Perché pensi che i miei amici non facciano un sacco di domande 
stupide a me?  
 
SANA: Immagino di sì. (Sorride) 
 

OFFICINE IN SCENA SCUOLA DI RECITAZIONE CINEMATOGRAFICA 



OFFICINE IN SCENA SCUOLA DI RECITAZIONE CINEMATOGRAFICA 
 
 
MARTINO: Però se ogni volta io non mi mettessi lì a spiegare la 
differenza tra transessuale e gay Luchino sarebbe ancora convinto che 
io voglio diventare donna.  
 
Sana sorride.  
 
SANA: Era serio? 
 
MARTINO: Non lo so. (Ride anche lui) Però sicuramente c’è un sacco di 
gente che lo pensa. E se noi vogliamo fargli capire le nostre 
differenze dobbiamo dargli delle risposte intelligenti alle loro 
domande stupide. Perché poi altrimenti loro continuano a darsi delle 
risposte stupide alle loro domande, da soli, e così non ci capiremo 
mai.  
 
SANA: Sembri il mio Imam.  
 
MARTINO: Imam mi piace.  
 
Sana e Martino ridono. A Martino arriva un messaggio. 
 
MARTINO: Ci sono gli altri che dicono se li raggiungiamo in sala prove, 
ti va? 
 
SANA: No, grazie.  
 
MARTINO: Allora non vado neanche io.  
 
SANA: Ma ti pare? Vai. Vai tranquillo.  
 
MARTINO: No. Tu hai bisogno del tuo migliore amico che sta qui, con te, 
adesso.  
 
SANA: Non sei il mio migliore amico. 
 
MARTINO: Ah no? 
 
SANA: Non credo di avere amici in questo momento. 
 
MARTINO: Ma smettila. Tu domani vai là e te le riprendi.  
 
Martino fa partire di nuovo il film, Sana sorride.  
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